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San Giovannl
Battista
di Settimo

Note storiche

Settimo è una frazione del comune di Cinto Cao-

maggiore, situata in quella porzione di Friuli storico

aggregata alla provincia di Venezia durante 1'età na-

poleonica. Vanto del1a piccola località è la chiesa par-

rocchiale intitolata a San Giovanni Battista, edificio

che racchiude importanti testimonianze artistiche dei .

secoli XV-XVII. Prima di occuparci degli aspetti sto-

rici legati a questa chiesa, sarà utile premettere alcune

note di carattere generale, estendendo 1o sguardo alle

vicende della comunità che verso 1a metà del Quattro-
cento ne deliberò la cost¡uzione.

Idantropizzazione del territorio di Settimo ha ori-
gini molto antiche, come testimonia il rinvenimento

di reperti assegnabili al Neolitico, segno che l'area era

abitata circa 5000 anni prima di Cristo. Numerosi poi

sono i ritrovamenti d'epoca romana riconducibili

ad insediamenti risalenti al I-III secolo d.C., sparsi

nelle campagne di Settimo, te¡ritorio interessato dalla

centuriazione di Iulia Concordia. Molti studiosi sono

dell'awiso che il toponimo Settimo derivi proprio da

un'indicazione stradale con riferimento al settimo

t.ll terrítorio di Settimo

(dalla Kriegskar te 1 7 98 -

1805: il Ducato di Venezia

nella carta di Anton A. von

Z øch, Tr ev iso -W ien 2005 ).
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2.

miglio di distanza da Concordia, anche se non è del

tutto chiaro in ¡elazione a quale tracciato.

Alcune recenti ipotesi collocherebbero tuttavia la
nascita del villaggio all'epoca in cui le genti dei paesi

minacciati dalle invasioni ungariche che interessarono

il Friuli tra i1 IX e il X secolo, si ritirarono nella vasta

selva che si estendeva da queste parti.

Per trovare le prime attestazioni che parlino di
Settimo, dobbiamo spingerci fino al XIII secolo,

quando il suo territorio era già soggetto al potere

z. La chiesa di Settimo in

una foto degli anni 1928-

1933. Pordenone, Museo

Diocesano d'.{rte Sacra,

Arch. Fotografico, Coll.
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3.

di Settinto in

'gli anní 1928-

enone, Museo

d'Arte Sacra,

grafico, Coll.

Pascotto.

dei patriarchi di Aquileia, i quali, per le gestione dei

loro interessi, inviavano in loco dei funzionari. Un

documento del 121,4 nomina in particolare un certo

Patessio di Settimo definito forestarlo, un ministeriale

la cui presenza era legata a funzioni di sorveglianza

e tutela sulle distese boschive, in una fase in cui

i patriarchi stavano iniziando ad organizzare rn

rnaniera organica il controllo del territorio ad essi

appartenente. Fin da1 XIV secolo la gestione dei

possedirnenti patriarcali fr organizzala attraverso

le "gastaldie"; quella di San Vito includeva anche

Settimo, dove sappiamo da un documento del 1364

dell'esistenza di una loggia sotto Ia quale i1 capitano
z.Vedttta attuale della chiesa

di Settinto.
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di San Vito amministrava la giustizia. Settimo legò

quindi le proprie sorti al Capitanato di San Vito an-

che dopo la conquista veneziana del Friuli ð,el 1420,

fino alla soppressione della giurisdizione patriarcale

awenuta ne]r 1762.

Dal punto di vista religioso, invece, Settimo ri-
conobbe sempre nel vescovo di Concordia l'autorità
spirituale, essendo parte integrante della pieve di
Cinto, j,l cui titolo, San Biagio, palesa origini assai

antiche. Nessun documento attesta invece l'esistenza

di un luogo di culto a Settimo prima del XV secolo.

Riteniamo tuttavia probabile che in paese un sacello

fosse stato eretto già in precedenza, come in motti altri
villaggi vicini; il titolo stesso della chiesa, San Giovan-

ni Battista (al quale era dedicato pure un altare nella

parrocchiale di Cinto), autorizza a pensare ad una sua

fondazione quantomeno tardomedievale, se non piir
antica, anche se la mancanza di indagini archeologi-

che impone una certa cautela.

Nel XV secolo i1 processo di formazione dell'abita-

to di Settimo era ormai giunto a compimento, al pun-
to che I'esigenza di avere una chiesa degna di questo

nome, con un sacerdote che garantisse un minimo di
officiatu¡e in loco, era divenuta imprescindibile per la

comunità. L ambizioso progetto potè concretizzarsi

dopo che Giovanni Battista Bianchiani (Bianchini)

da San Vito donò un terreno sul quale poter edificare

la chiesa. A questo punto non rimaneva che ottenere

I'autorizzazione da parte dell'autorità religiosa che

giunse in data 6 luglio 1458, quando il vescovo di
Concordia Antonio Feletto concesse ai rappresentanti

I
4.

¿. Gianfrancesco da

Tolmezzo, Ritratto di

personaggio (Daniele di

Toffolo?), 1480-1485 ca.

della comunit

di fondare ur

sacerdote.

È probabil

aperto; di cerl

in pieno svolg

mento deli'op



r
'Ë

I
4.

lcesco da

Ritratto di

o (Daniele di

1480-I485 ca.

5.

della comunità la facoltà di erigere l'edificio sacro e

di fondare un beneficio per ii mantenimento di un

sacerdote.

È probabile che di 1ì a poco il cantiere sia stato

aperto; di certo sappiamo che nel 1460 i iavori erano

in pieno svoigimento, anche se per giungere al compi-

mento dell'opera dovettero tÍascorrere altri otto anni.

s. Gianfrancesco cla

Tolmezzo, Ad o razio n e dei

Magl (particolare), 1480-

I 485 ca-
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Fu infatti solo i1 6 agosto de1 1468 cl.re, appena termi-

nata la costruzione, gli uomini di Settimo, portatisi

nel palazzo vescovile di lrortogruaro, presentarono il
plimo cappellano nella persona del napoletano plc
Bartolomeo della Guarda, il quale nello stesso giorno

fu investito clel beneficio alla presenza e con l'assenso

g. Gianfrancesco da

Tolnrezzo, Martírio clí San

Sebastíano (dettaglio), I 480-

1485 ca.
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del pievano di Cinto, nel pieno rispetto dei suoi diritti

parrocchiali che rimanevano inalterati. Il manteni-

mento del sacerdote sarebbe stato garantito grazie al

lascito da parte di un personaggio locale, Daniele

Toffoli, che fin dal 1458 aveva donato un suo podere

promettendo inoitre di compiere ulteriori elargizioni

dopo la sua morte, se gli abitanti di Settimo si fossero

impegnati attivamente nella costruzione dell'edificio

e nel sostentamento del prete. In conseguenza di ciò iL

diritto di nomina de1 cappellano divenne una prero-

gativa di Daniele Toffoli, da lui esercitata nuovamente

nel 1469 e neil 1476, sempre in pieno accordo con la

comunità di Settimo. Nel frattempo il Toffoli aveva

rfficializzafo con proprio testamento il tlasferimento

del giuspatronato a1 Comune di Settimo, non avendo

egli avuto figli maschi dalla moglie Pasqua. Venuta.

questa a mancare, il Toffoli si risposò con una certa

Tosca, vedova Zovarro, che dal precedente matrimo-

nio aveva avuto un figlio di nome Giampietro. Daniele

Toffoli venne a morte nel 1481; qualche tempo prima

aveva però riformulato i1 proprio testamento, annul-

lando quello precedente. Nelle sue ultime volontà egli

nominava quali eredi universali i due figli di Gianpie-

tro; in conseguenza di ciò anche il diritto di eleggere

il sacerdote fu rivendicato dalla famiglia Zovatto'

Inutile dire che ia comunità di Settimo non Ia prese

bene e da questo momento in poi per diversi secoli

ogni qual volta si dovette nominare un nuovo cappel-

lano vi furono contrasti tra il Comune e 1a famiglia

Zovafto, con strascichi giudiziari talvolta piuttosto

lunghi ed onerosi, come awenne tra il 1539 ed il 1551

7.

ncesco da

, Martirio di San
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(dettaglio della decorazione

del coro), 1587.



ed ancora nel 1599 e nel 1640. Pare che solo I'elezione

del 1655 di pre Gerolamo Zovatto non diede luogo a

contestazioni, nonostante il sacerdote appartenesse

alla famiglia che deteneva i1 giuspatronato. Ma alla

sua morte, awenuta nel 1687, i litigi si ripresentarono

e, dopo ulteriori vicende giudiziarie, finalmente vi fu
un accordo tra il Comune e la famiglia Zovatto con il
quale fu deciso che la scelta del prete doveva awenire

con il consenso delle due parti o, in mancanza di ciò,

per sorteggio. Successivamente, il diritto di collazione

del beneficio divenne alternativo, or,.vero la nomina

del sacerdote spettava una volta al Comune (comizi)

ed una agli Zovatto. Ne1 1943 vi fu la rinuncia da parte

della comunità a tale diritto, che passò al vescovo di

Concordia, mentre 1a far,niglia Zovatto continuò ad

esercitarlo fino agli anni'50 del trascorso secolo.

Sul finire degli anni'60 del Quattrocento la chiesa

di Settimo era dunque completata ed aperta al culto.

Se è vero, come attestano i documenti, che la chiesa fu

costruita neila proprietà del sanvitese Giovanni Battista

Bianchini, la scelta del sito non fu casuale. Come si è

già detto, ia mancanza di indagini archeologiche non ci

permette di stabilire l'eventuale esistenza di un più anti-

co sacello; in ogni caso ci troviamo in una zona piir ele-

vata rispetto al piano di campagna e alla vicina strada,

in prossimità dello spalto naturale creato da un antico

corso del Tägliamento-Reghena, di cui rimane testimo-

nianza nell'area ancor oggi denominata Palù, un tempo

bene comunale, che si estende ad est dell'abitato.

Ciò che oggi resta dell'antica chiesa, essenzialmente

Itabside e parte della navata trasformata in presbiterio,

8.

8. Altarista veneto, Altar
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avenefo, Akar

(con la pala del

no), 1634 ca.

ci permette di affermare che I'edificio quattrocentesco

presentava delle dimensioni piuttoste modeste: si

trattava di una semplice aula tettangolare larga circa

sette metri e lunga alf incirca quindici, terminante con

un coro rettangolare di metri tre e mezzo per quattro.

lalrezza dell'aula originaria è invece percepibile dal

livello degli affreschi presbiteriali riconducibili alla

prima fase decorativa, cronologicamente assegnabile

all'epoca de1la chiusura del cantiere o agli anni imme-

diatamente successivi.

A parte ie dispute per il diritto di nomina dei cap-

pellani, per oltre un secolo i documenti nulla ci dico-

no sull'edificio di culto, tanto che bisogna giungere

s. Alessandro Varotari

detto il Padovanino, San

G iov amtin o (particolare

della pala), 1634 ca.

Í



alla seconda metà Cinquecento per trovare qualche

utile indicazione.

Risale al 1584 il primo dettagliato resoconto

dell'edificio tramandatoci dalla visita apostolica

compiuta dal vescovo di Parenzo Cesare de Nores il
23 ottobre. ll visitatore, dopo l'ispezione alla chiesa

di Cinto, si recò nella vil1a di Settimo, che allora
aveva una popolazione stimata in circa 200 abitanti,
pressorla cappella di San Giovanni Battista. Qui ii
beneficio, del valore di 75 ducati, risultava essere

affidato al reverendo Pietro Trizzo che però nessuno

aveva mai visto a Settimo: egli infatti viveva a Vene-

zia delegando ad altri preti il servizio delle officiatu-
re. La cura d'anime invece era esercitata dal pievano

di Cinto, menrre il reddito ð.ella fabbrica era di 50

ducati. Quanto al sacro edificio, il verbale ci dice

che in esso vi erano quattro altari decenter ornatø: iI
maggiore dedicato a San Giovanni Battista, l'altare
della Madonna, consacrato, l'altare di San Rocco,

pure consacrato e dove aveva sede una confraternita
priva di redditi ed infine l'altare di Sanr'Anronio di
Padova, non consacrato, anch'esso dotato di una

confraternita (scuola) amministrata da un came-

raro, con un reddito di 6 ducati. Le disposizioni
ebbero a riguardare la demolizione dell'altare di
Sant'Antonio ed il trasferimento della fraterna a

quello clella Madonna, la copertura di tutti gli altari
con una tela vercle, il rifacimento di un calice con la

sua patena d'argento, l'acquisto di due pianete, la
chiusura con cancelli degli aitari deila Madonna e

di San Rocco.

10.

10. Ostensorio (dettåglio del

paliotto dell'altar maggiore),

1634 ca.

u. Lapicida di Meduno,

Lavabo dello sacrestia

(dettaglio), metà del sec.

XVII.
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Nel 1587, a oltre un secolo di distanza dalla costru-

zione della chiesa, un nuovo intervento decorativo,

che in parte si sovrappose a quello quattrocentesco,

fu portato a termine ad opera di Cristoforo Diana,

come attesta la data riportata sugli affreschi della vol-

ta absidale e alcuni documenti coevi che riferiscono

l'insorgere di una controversia tra i camerari ed il
pittore, risoltasi poi a favore di questi, per problemi

di pagamenti.

A partire dal XVII secolo gli Ordinali diocesani

o i loro delegati in visita pastorale, iniziarono a fare

tappa a Settimo con una certa regolarità. In quella

del 14 luglio 1620, Matteo Sanudo il Giovane dispose

rz. Pittore friulano, Ritntto
del curato ¡Lon Pietro De

Leonardo (1840-1861).
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13.

3 friulano, Ritratto

) don Pietro De

( l 840- 1 861 ).

la costruzione di due cappelie laterali <che si guardi-

no>, destinate a contenere gli altari di San Rocco e di

Sant'Antonio. Il titolo mariano testimoniato nel 1584

era scomparso, soppiantato da Sant'Antonio il cui

altare era stato demolito, giusti g1i ordini del visitatore

apostolico.

Risale invece al 1622 la decisione assunta dalla

vicinia di costruire la torre campanaria che tuttora

sussiste, stabilendo che le spese dovevano essere in-

teramente a carico del Comune, senza utilizzare Ie

entrate della chiesa.

Il 3 giugno 1648 fu i1 vicario generale del vescovo

Benedetto Cappello a far visita alla cappella senza

r¡. A. Michelin (Michielin),

D ecor azi o n e del s offitto,

1934 ca.
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t4.

cura d'anime di Settin-ro. Gli altari erano sempre tre,

numero che rimarrà invariato fino ai primi del Nove-

cento. Nel maggiore, dedicato a1 titolare San Giovanni

Battista, da qualche tempo trovava posto la pala an-

cor oggi visibile attribuita al Padovanino. Seguivano

l'altare di Sant'Antonio di Padova (consacrato e con

la confraternita) e quelio di San Rocco (pure con la

confraternita). Poi fu visitato il corpus ecclesiae,per il
quale fu ordinata la chiusura delle finestrelle poste sul

lato destro; i1 campanile ed il cimitero furono invece

trovati in regola.

Ben poche sono le novità emerse dalla successiva

visita del 19 maggio 1655, che conferma i medesimi

titoli degli altari, aggiungendo solo che a lato di quello

t+. Gianfrancesco da

ToImezzo, Ad o razi o n e dei

Magi,1480-1485 ca.
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dedicato a San Rocco vi era un armariolo contenente

varie reliquie di santi. In quello di Sant'Antonio in-

vece aveva fatto da poco la sua comparsa il dipinto

firmato e datato 1650 di Cataldo Ferrari' raffigurante

il Santo di Padova accanto alla scena dell'Adorazione

dei Magi, motivo quest'ultimo già presente negli af-

fi'eschi quattrocenteschi. Nel 1655 per la prima volta

viene ricordata anche l'esistenza della sacrestia.

La seconda metà del Seicento registra alcuni ten-

tativi da parte dei cappellani di Settimo, con i1 pieno

appoggio della comunità, di ottenere la possibilità di

svolgere alcune funzioni parrocchiali, tentativi in par-

te riusciti, anche se sottoposti alla stretta sorveglianza

dei pievani di Cinto. In questo periodo la chiesa fu

retta da don Gerolamo Zovatfo,originario di Settimo,

il quale alla sua morte fu tumulato nella chiesa di San

Giovanni Battista <nell'arca de' reverendi sacerdoti

suoi predecessori>, testimoniandoci così la presenza

di una tomba riservata ai locaii preti all'interno del-

I'edificio.

Nel 1694 il vescovo Paolo Vallaresso rilevava la

presenza di un altar maggiore <ben tenuto>, men-

tre quelio già dedicato a San Rocco condivideva la

contitolarità con San Sebastiano, possibile spia della

comparsa del dipinto tuttora visibile, che li raffigura

entrambi.

Il 29 settembre 1726 fu la volta del vescovo Giaco-

mo Maria Erizzo che, a conclusione della sua ispezio-

ne lasciò una serie di norme da eseguirsi nel termine

di sei mesi: all'altar maggiore doveva essere <rimosso

1o stipite a lato dell'epistola servente per il candelabro

15.

rancesco da

>, Adorazione dei

30-1485 ca.

ts. Gianfrancesco da

Tolmezzo, Ado razio ne dei

Magl (dettaglio), 1480-

1485 ca.
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e prowedere di uno stipite piìr decente per il cero pa-

squale> e di un nuavo antipedlo (paliotto); in quello

di Sant'Antonio si dovevano prowedere 1e tabelle, due

candelabli e riparare la croce d'oricalco (ottone); gli

stipiti dell'anripedio con le colonne dell'altare si do-

vevano riparare e indolare; infine all'altare dei Santi

Rocco e Sebastiano, che da otto anni risultava essere

sotto la "cura" della famiglia Franzonio, si doveva

fare acquisto delle carte-gloria e di due candelabli,

riparare la croce d'oricalco e lo stipite dell'antipedio.

Si ordinava inoltre di fare un nuovo confessionale da

ts. Gianfrancesco da

Tolnezzo, Ado ra zio ne dei

Magi (dettaglio), 1480-

1485 ca.

collocare in f
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15. L7.

collocare in fondo alia chiesa, essendo quello vecchio

dichiarato sospeso; di rifare 1a porta maggiore, a due

battenti; il vaso dell'acqua lustraie doveva essere stac-

cato dal muro; le fondamenta delia chiesa riparate vi-

cino all'immagine di Sant'Antonio; il coro imbiancato

e riparato e dipinta nuovamente la parete sinistra' Al

cimitero si doveva erigere una croce e rifare il cancello

d'ingresso.

Il vescovo Alvise Maria Gabrieii fu in visita a Setti-

mo il 21 aprile 1762:1'altare maggiore risultava ornato

da due colonne; quello di Sant'Antonio da Padova si

'ancesco da

t Adorazione dei

ttaglio), 1480-

tz. Gianfrancesco da

Tolmezzo, Martirio di San

Sebastiano, 1480-1485 ca.
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trovava a cornu Evnngelij, cioè sul lato sinistro rispetto

all'altare maggiore ed era interamente in marmo, così

come in marmo era pllre il terzo altare dei Santi Rocco

e Sebastiano situato a cornu Epistolae. Si richiamava

inoltre un altariolo con I'immagine di Sant'Antonio

da Padova. Tra gli ordini lasciati ricordiamo quello

di cancellare I'immagine della Beata Vergine, di im-

biancare i muli, rifare la serratura della porta laterale,

restaurare la porta maggiore e aggiustale le finestre.

tg. Gianfrancesco da

Tohnezzo, La carità dí San

Mortino, S ant' Anto nio abate

e Santo vescovo,1480-1485 ca.

:.g. Gianfrancesco da

Tolmezzo, Sant' Antonio

riüate (dettaglio), 1480-

1485 ca.
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La visita del 1782 nulla di rilevante aggiunge, se

non le lamentele da parte del pievano di Cinto nei

confronti del cappellano di Settimo il quale <si arro-

ga, stimolato dal Comune, cantar Ia S. Messa in tutte

le solennità principali dell'anno ad onta di sentenze

contro di lui emanate>.

Ancora una ispezione interessò la chiesa il 18

marzo 7798, essendo vescovo mons. Giuseppe Maria

Bressa, che nel compiesso trovò una situazione po-

sitiva limitandosi a prescrivere 1'ordine di rimuovere

1e due immagini appese nel coro.

Poco da rilevare anche ne1la visita de1 20 tnag-

gio 1821 condotta da mons. Pietto Carlo Ciani, se

non la ricomparsa tra i titoli degli altari di queÌlo

20.

zo. Gianfrancesco d¿

Tolnezzo e Cristoforo

Diana, Affreschi della fronte
del coro,1480-1485 ca. e

1587.

della Beata Ve

accanto a San

ancora sprow

della completa
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lrancesco da

o e Cristoforo

tffreschi della fronte
1480-1485 ca. e

della Beata Vergine, che così ritornava al suo posto

accanto a Sant'Antonio, mentre la chiesa risultava

ancora sprovvista de1 fonte battesimale, in ragione

della completa subalternità nei confronti della pieve

di Cinto. Di 1ì a poco però un primo passo verso

f indipendenza dalla matrice fu compiuto con l'ere-

zione in cappellania avvenuto nel 1825, complice

anche f incremento della popolazione di Settimo

che nel 1844 avrà raggiunto le 760 anime' Le suc-

cessive tappe di un cammino che sarà ancora lungo

giungeranno nel 1868, con l'erezione in curazia, neì

1921, curaziaindipendente, per concludersi nel 1943

quando Settimo divenne parrocchia autonoma a

tutti gli effetti.

zt. Gianfrancesco da

Tolmezzo, L'offerta di Caino

e Abele,1480-1485 ca.
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z¿. Gianfrancesco

daTolmezzo, Sibille

(particolare del sottarco),

1480- 1485 ca.

daile epoche ¡

la relazione dt

novembre 192

soliti altari ma

nelle intitolazi

affiancati la M

Rocco e Sebas

ne erano anda

visori>, dedica

Luigi Gonzaga

Lanno suc<

che duler-à per

novità è anco

datata 14 nov

1923 erano st¿

g1i altari di Sar

(già dei Santi

costruzione d(

in corso. lnte

<Nella demol

struzione del

attribuiti a1 C

mezzo, a1 Bell

ancora ne1 se.

dichiarò il vec

nazionale>.

Nell'ottobr

alf inaugurazir

della chiesa, 
'

dell'altare ma

ad opera di I

Nella prima metà de1 Novecento Ia chiesa subÌ una

profonda trasformazione che la portò ad assumere.le

forme attuali, grazie agh interventi messi in opera da

don Ernesto Linguanotto, che resse la parrocchia dal

t9r9 al 1954.

La situazione dell'edificio come si presentava agli

inizi del secolo, era sostanzialmente quella ereditata

I|-
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dalle epoche plecedenti, rna già con alcune novità;

la relazione del parroco per la visita pastorale de1 6

novembre 1922 ci dice ad esempio che, accanto ai tre

soliti altari martlorei, ancora una volta con modifiche

ne1le intitolazioni (a Sant'Antonio di Padova si erano

affiancati la Madonna e San Giuseppe, mentre ai Santi

Rocco e Sebastialro la Beata Vergine della Salute), se

ne erano andati aggiungendo altri due, definiti oprov-

visori>, dedicati alla Beata Vergine di Lourdes e a San

Luigi Gonzaga ospitanti i relativi simulacri lignei'

L'anno successivo, vide I'awio di una serie di lavori

che durerà per oltre un decennio. A darci conto delie

novità è ancora una relazione di don Linguanotto'

datata 14 novemble 1927;In essa si dice che fin dal

1923 enno state demolite le due cappelle laterali con

gli altari di Sant'Antonio e deila Madonna della Salutç

(già dei Santi Rocco e Sebastiano), per far posto alla

costruzione del nuovo coro, i cui lavori erano ancora

in corso. Interessante la nota inserita dal sacerdote:

<Nella demolizione della parte vecchia per la co-

struzione del coro sono stati scoperti degli affreschi

attribuiti al Calclerari, a Giovanni Francesco da Tol-

mezzo, aI Bellunello ed a Pietro di S. Vito. Ciò dato,

ancora nel settembre 1925,Ia Commissione addetta

dichiarò il vecchio Coro e la Parte nuova monumento

nazionale>.

Nell'ottobre del 1934 si potè finalmente procedere

all'inaugurazione dei lavori che, oltre all'ampliamento

de11a chiesa, avevano visto tra I'altro il rifacimento

clell'altare maggiore, dotato di un nuovo tabernacolo

ad opera di Erminio Perosa, I'acquisto dei due altari
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fancesco

ezzo, Sibille

lare del sottarco),

85 ca.

zg. Gianfrancesco da

Tolmezzo, Pr ov e grafi ch e

sulla fiancata sud del coro,

1480-1485 ca.
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laterali, il restauro delle tele e degli affreschi e 1a deco-

razione di tutta la chiesa <dovuta al pennello del noto

artista Michelin), come riferiva un articolo di cronaca

dell'epoca apparso nel settimanale diocesano. Non

tutto però era stato completato, la stabilitura esterna si

concluse solo dopo il 1946, quando furono anche chiu-

se le due finestre in un primo tempo aperte in facciata.

Il resto è cronaca recente con gli interventi com-

piuti a partire dagli anni Settanta del secolo scorso,

che hanno portato al definitivo recupero e al restauro

degli affreschi e delle altre pitture; la collocazione de1-

la nuova Viø Crucis; il posizionamento dello zoccolo

in travertino; la realizzazione delle vetrate policrome.

Eugenio Marin

Tra le pieghe della storta

Nella parte precedente si è delineata la cornice

storica in cui si colloca I'edificio sacro e se ne sono

tratteggiate le vicende che qui si riprendono e si svi-

luppano.

Uno sguardo alla centuriazione romana indica che

I'attuale abitato di Settimo è compreso tra il primo

cardine e i decumani XII-KII di sinistra. Resti di ce-

ramiche e vetri riferiti ad un insediamento databile al

I secolo dopo Cristo messi in luce nelle vicinanze e ii
perdurare del toponimo, sono indicativi di una certa

continuità di presenze cui dovette far riferimento la

successiva fase al tomediale.

25.

24. Interno della parrocchiale

zs. Bottega friulana e

veneziana, Calice, ftne sec.

XV-inizio sec. XVII.

A questa, i¡
risalire il titolr

glianza di quar

Ad un peri

invece il culto

del coro e dal

appresso. Atte

larità, occorre

dovuta alla ric

come per cert,

flagello fattosi

diese dalla fir
1632 anche Pi

dai lupi vicinc

Benchè la

se motivazior
(vetro di Con

trecenteschi d

teschi di Pord

Fogolino a Po

Vito, eccetera.

Andreis, Porc

sembra rispor

rita in piir dal

tempio nel 14

Nel luglio

Cordovado, il
accedendo al

concesse I'edi

Giovanni Bal

da m" Giovar
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no della parrocchiøle

:ga friulana e

ta, Calice, ftne sec

io sec. XVII.

A questa, ipotizzabiie intorno al sec. VIII, dovrebbe

risalire il titolo di San Giovanni delia chiesa a somi-

glianza diquanto succede in altre fondazioni friulane'

Ad un periodo, posteriore di secoli, va ricondotto

invece il culto di San Daniele attestato dagli affreschi

del coro e dal quadro d'altare del Padovanino di cui

appresso. Atteso che il profeta non gode di pari tito-

larità, occorre Pensare ad una posteriore aggiunta'

dovuta alla richiesta di celeste patrocinio contro i lupi

come per certo ebbe ad awenire a Malnisio nel 166i:

flagello fattosi particolarmente sensibile nel Concor-

diese dalla fine del Medioevo e di cui è vittima nel

1632 anche Pietro Corradino di Settimo <<ammazzato

dai lupi vicino casa>.

Benchè la devozione a1 profeta ricorra con diver-

se motivazioni nel territorio dall'età paleocristiana

(vetro di Concordia deila fine del IV secolo, affreschi

trecenteschi di Spilimbergo e Arzenutto' quattrocen-

teschi di Pordenone, cinquecenteschi di Pasiano, del

Fogolino a Pordenone e di Pomponio Amalteo a San

Vito, eccetera) e costituisca i titoli di luoghi sacri ad

Andreis, Pordenone e Paludea, nello specifico essa

sembra rispondere alla situazione che si è detta, favo-

rita in piìr dal nominativo del benefattore che dotò il

tempio nel 1458.

Nel luglio di quell'anno nelpalazzo episcopale di

Cordovado, il vescovo di Concordia Antonio Feletto,

accedendo alla supplica degli uomini di Settimo'

concesse l'edificazione di una chiesa in onore di San

Giovanni'Battista su di un appezzamenlo donato

da mo Giovanni Battista fu Biachiano da San Vito'

29
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26.

chiesa al contempo dotata da Daniele fu Toffolo di

Settimo. Ne consegue: i) che l'attuale edificio fa

seguito a un precedente in forza dell'antichità clel ti-
tolo giovanneo e del fatto che I'insediamento, ormai

strutturato nel sec. XIV (al 1364 c'è già la pubblica

loggia), non poteva essere plivo di cl-riesa; 2) che il

titolo - riferibile ad età iongobarda - è solo quello

del Battista; 3) che il culto di Sar.r Daniele è affatto

recente, determinato da doppia concomitanza: la

ricl-riesta di intercessior-re contro il pericolo dei lupi e

il non-re del benefattole.

Ulteriore osservazione concerne il legame con la

terra patrialcale cli San Vito cui Settin-ro era soggetta e

zs. (ìristoforo Diana,

Evangelisti, Dottorí della

chiesn, angeli di Passione,

Vittil, 1587.

che può dar ra

o ivi operanti,

presbiterio: Cr

Con-rpletata

riceve una de

stilistici pare <

XV. È possibilr

alla rneclaglist

so del presbit,

Toffolo (rnagi

ripetutatnente

cluale dettò le

giugno 1481.
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27.

rforo Diana,

;ti, Dottori della

ngeli di Passione,

i87.

che può dar ragione della presenza di artisti sanvitesi,

o ivi operanti, chiamati in diverso tempo a decorare il

presbiterio: Cristoforo Diana e Alessandro Varotari.

Completata nella parte muraria (1468), la fabbrica

riceve una decorazione ad affresco, che per motivi

stilistici pare collocarsi all'ultimo ventennio del sec.

XV. È possibile pertanto che l'effigie clipeata, ispirata

alla medaglistica rinascimentale, presente all'ingres-

so del presbiterio, vada riferita al citato Daniele di

Toffolo (magari un po' idealtzzato nelle fattezze)

ripetutamente munifico nei confronti del tempio' iì

quale dettò le ultime disposizioni testamentarie il 30

giugno 1481.

zz Cristoforo Diana, San

Matteo e Sant'Agostino

(particolare della volta),

1587.
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Sulla fi'onte hanno svolgim ento I'C)fferta di '4bele e

Caino al Redentore (meglio che Eterno Padre) ritto su

di un' ara e sottostante I'Annunciazione (rifatta); nel

sottarco, Ie Sibille ridotte alla sola sinopia; nel coro,

i Dodici apostoli a mala pena leggibili e su1 fondo la

Crocifissione ora allo stato di frammento occultato

dalla pala.

ll prograrnma iconografico è r'apportabile a quello

in uso in Friuli nei secoli XV-XVI, appuntato sulla

prefigurazione vetelotestamentaria del Sacrificio dj

Clisto, sull'Annuncio dell'Incarnazione, sul Credo

degli Apostoll e completata dalle perdute immagini di

Evangelisti, Profeti e Dottori della volta e dalle scene

della vita de1 Battista e dei profeta Daniele, l'esistenza

delle quali è comprovata dalla ripresa piìr tardi effet-

tuata da Cristoforo Diana.

All'esterno dell'area presbiteriale, hanno luogo

le raffigurazioni dell'Adorazione dei Magi a sinistra

e, al1'opposto, del Martirio di San Sebastiano, cut st

accompâgna1-ìo sulla fiancata di mezzogiorno un

rovinatissimo San Martino e il povero,l'accoppiata di

un Santo vescovo e Sant'Antonio aåafe (voluto questo

da <ser Biaxo de 1a Forbuiao) posta sullo sfonclo di un

muretto e di un cielo stratificato - a giror-ri danteschi

si direbbe - nel quale volteggiano i n-raligni tentatori.

Già al tempo del loro linvenimento negli anni Venti

del trascorso secolo, gli affreschi vennero attribuiti, a

Gian Francesco da Tolmezzo, a1 Bellunello ed a Pietro

da S. Vito, ambito di recente ristretto a favore di Gian-

fi'ancesco come suffiagano le imprese a fresco di San

Nicotò di Comelico (1482), Barbeano (1489 ca.) e Forni

i.
).
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ze. Cristoforo Diana,

Angioletto con gli strunrcnti

della Passione (particolare

della volta), 1587.

zs. Cristoforo Diana, ln
Giustizia (paúicolare della

volta),1587.

33



I

tl-
cli Sotto (1492),in specie nei lispettivi episodi di Søn

Martino, dell'Epfania e del Martirio di San Lorenzo, na

un po'in tutta la produzione del maestro tolmezzino,

fino al Fregio Manticø di Pordenone e a Castello di

Aviano nel dettaglio delle teste clipeate.

Ai modi di Gianfrancesco risponde ancora la strut-

tura delf immagine dipinta prima, disegnata poi alf in-

terno e chiusa cla una risentita linea di contolno, non

che l'abbozzo (sinopia) nei lacelti qua e là affioranti.

A primo acchito parlebbe contrastâre con la maniera

clel maestro il tratto scolrevole e mosso clelle perdute

Sibille del sottarco e de1 quasi svanito Sarl Martino

per cui si potrebbe pensâre alf intervento cli un aiuto,

forse di Pietro da Vicenza documentato a San Vito al

Taglian-rento nel 1492 e collaboratore di Gianfrancesco

¡0. Cristoforo I)iana, la
Nûscíta del Battista e la

Predic azio ne (parete sinistra

del presbiterio), I 587.

a Cordenons ne

figlio Nicolò (n

clede di assegna

c1e1 rnedesimo cr

il segno del To

prismatico.

il sapore an,

rnzione dall'infl
Iunelliana, pera

e dal virtuosisr

¿tscendenza mal

lìe temporale er

del'400.

Dal lato ter-r

testimor-riano il

-
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oforo Diana, Ln

del Battista e Ia

:ione (parete siuistra

biterio),1587.

a Corclenons nel 1499, con eschlsione in ogni caso del

figlio Nicolò (r.roto dal 1504-1503) pel la data che si

crede cli assegnare al ciclo; sennonchè in altri mon-renti

del medesimo con'ìplesso così come in divelsi altri testi,

il segno del Tolmezzino è altrettanto sciolto e tneno

prisn-ratico.

Il sapore ancola gracile dei personaggi della Ado-

razione dall'infl.essione "cortese" e dalla memoria be1-

lunelliana, peraltro tosto riscattato da1 taglio lobusto

e dal virtuosisino del Martirio di San Sebastiano di

¿rscendenza mantegnesca, consigliano una collocazio-

ne tempolale entlo il primo lustro del nono decennio

del '400.

Dal lato tematico i clue affreschi del fronte-colo

testimoniano il culto ai Re Magi (cli gran successo nel

¡r. (lristoforo l)iana, la
Nascita del Battista (prima

lunetta di sinistrâ), 1587.
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Mcdioo.o) e a San Sebastiatto e cotr tauto l'csisteuza

di alLari irr o¡o¡:e che il r.isitatore ¿ìposlolico n1o1ls.

Cesare dc Nores cli Parcnzo nel 1584 clice intestati alla

l\4¿rtlonn¿r e a Sarl lì.occo (conpagno c'lj Sar-r Sebastiano

nella protez-ìorre cìalla peste).

lr rcorporirto cla c¡rcllo clella \¡ergilre, il tema epifaliccr

pe ldlLla ncl sccolo XVII: nc fa lecle la pala c1'alLale clipin-

ia da Calalclo Fi:r r:ati nr:l 16jj0 ovc iìp])rrlrto il so¡lgctlo

litorna corr ì'aggiunla cli r.ril Sanl'Antonio cli P¿clor.a

g,iustifìcato clall'csistcnz¿r c1i urt tlttalto altare iu onore

del 'läunratrrrgo di c-ui però il presrrlc paLellino averr':t

ordirrato la clcmc¡lizior.rc con trasfirir¡ento su c1ucllo

clella Nlarlorura unit¿rnrcrrtc alla corrli alcnrit¿t clcttin'i.

:lz. (.ristolbro l)irna, /.¿

p rL:tl i L:lzi o t t e d cl IJtt ¡ t i st t t

(seconcla lurelt¡ di sinistrr),

I,t¡iché il vi

r' nattrento clel

L rr: cssi clano
iì¡lrrec andate
lrurgo il (linclu

, lrc il ve¡balc c

¡li San 1ìocco

:ola ellig;ie c1i S
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32.

rforo Diana, la
one del Battista

L lunetta di sinistra),

33.

Poiché il visitatore prende atto dell'appropriato

ornamento degli altari (decenter ornata), si deduce

che essi erâno dotati delle rispettive pale o ancone

lignee andate a sovrapporsi ai soggetti ad affresco

lungo il Cinquecento: situazione awallata dal fatto

che ii verbale della Visita parla di un altare in onore

di San Rocco quando invece l'affresco presenta la

sola effigie di San Sebastiano. La doppia intitolazione

ll. Cristoforo Diana,

Abacuc reca il cibo a Daniele

(seconda lunetta di destra),

1587.
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34.

appare cli nuovo in una tela clella fine ciel sec. XVII
ove i due santi fanno comparsa ai piedi della Vergine

con il Bambino.

Pel quanto sintetico, il verbale di visita è assai

significativo non solo quanto al preceder-rte stato di

¡¿. AÌessandro Varotari detto

il Paclovanino, M¿ donna col

Banbino ín trono ed i Ss.

Giovanní Bsttista, Daniele e

San Giot nnnino, 1634 ca.
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ndro Varotâri detto

nino, Madonna col

in trono ed i Ss.

Battista, Døniele e

ønnino, 1634 ca.

cose, ma al nuovo ordine che viene ad instaurarsi con

la riduzione del numero degli altari; la loro recinzione

a tutela del "sacro"; il rifacimento o rinnovo (reficia-

tur) del calice, di conseguenza dotato di una coppa

"alla moderna" come in altra circostanza il presule si

esprime; 1a confezione di nuovi paramenti.

È a questo clima, definito per cor-tvenzione "con-

troriformistico'] che risponde la nuova decorazione

pittorica awiata da Cristoforo Diana da San Vito tan-

to all'interno che all'esterno della chiesa (la memoria

orale parla di un San Cristoforo) eseguita nel 1587

e periziara dai colleghi sanvitesi Giuseppe Furnio,

Giuseppe Moretto e Pietro Antonio degli Aìessi nel-

1'ottobre di quell'anno.

Ragione dell'intervento, che ebbe a comportare

anche il rifacimento della Annunciazione, deve essere'

stata determinata da qualche fattore esterno: un acci-

dente venuto a compromettere con l'edificio il vecchio

partito pittorico.

IÌimpresa, rispettosa dal lato tematico della prece-

dente, presenta sugli spicchi della volta (sub caelo) gli

Evangelisti e i Dottori della Chiesa illuminati da1 sole

della Grazia divina, al loro rnargine gli angeli con Ie

insegne di Passione e lungo la costoÌonatura le figure

a monocromo verde de1 Redentore con il seguito delle

Virtù Teologall (Fede, Speranza, Carità) e Cardinali

(Prudenza, Giustizia, Fortezza, Temperanza); sulla

parete destra, muovendo in senso orario ribadito

dalla posizione leggermente angolata del pilastrino

divisorio, la Nascita del Bcútista e la sua Predicøzione e

suil'opposta il Battesimo di Crßto (appena decifrabile)

¡s. Catalclo Fe¡rari,

Adorazione dei Magi e

Sant'Antonio di Padova,

1650.
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e Døniele nella fossa dei leoni sfamato da Abacuc (Dan.

r4,31-38).

Il sistema che * come detto - ricalca la precedente

decorazione, aggiornandoia con spunti dalla pittura

del Pordenone e dell'Amalteo e con stilemi manieri-

stici in pieno corso, nemmeno in sè è nuovo (anche

g1i angioletti con g1i emblemi deila Passione di Cristo

ricorrono in più cicli del sec. XV). Nuovo piuttosto

è il sistema d'immagine piùr compatto tanto dal lato

compositivo che dottrinale e il ruolo scopertamente

didattico dell'immagine, priva di quegli "artifizi" e

36. Pittore veneto-

provinciale, Madonna con il
Bambino in gloria ecl i Santi

Rocco e Sebastiano,1762 c^.

rz Lapicida di Meduno,

Lavabo, \655 ca.

36.
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38.

discorsività che, seppur favoriti dalla maggiore dispo-

nibilità di spazio, contraddistingueranno di 1ì a poco

il ciclo di San Floriano in San Giovanni di Casarsa

(1590). Nel quale tuttavia si fanno presenti cromie

cangianti, vivacità di movenze, sapidi spunti di verità

e curiose invenzioni come la Predica del Battista nella

quale il Precursore, nella foggia di un Cristo risorto,

ammonisce la folla preceduta da re Erode a cavallo

mutuato dall'iconografìa deÌla Leggenda di Costanti-

no imperatore.

Alla medesima mano si consegna una già venera-

tissima Madonna del latte (tale la dizione popolare)

supplicata da due minuscoli oranti, fortunosamente

sfuggita alle ire del vescovo Alvise Maria Gabrieli che

se. Cristoforo Diana,

Madonna allattante e devoti

oranti ai piedi, 1587.

la trovava "inde

inserita entro n
posizionata per

Lazione di r

vescovo diocesa

1620 ordina Ia r

modo oche si gr

di San Rocco e c

centrava forse s

nato dal Nores r

nel 1762 che pe:

Sulla stessa li
(1622) e sulla n

quadri d'altare:
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la trovava "indecente" (I762); di, afflato domestico, è

inserita entro nobile cornice di stampo manierista e

posizionata per Ia veduta da sinistra.

lazíone di riforma prosegue con 1e direttive del

vescovo diocesano Matteo Sanudo il Giovane che nel

1620 ordina la costruzione di due cappelle laterali, in

modo <che si guardino>, nelle quali ospitare gli altari

di San Rocco e di Sant'Antonio 1a cui devozione si in-

centrava forse sul simulacro indirettamente menzio-

nato dal Nores e de1 quale ancora dà conto il Gabrieli

nel,1762 che però lo "sospende'l

Sulla stessa linea si colloca l'erezione del campanile

(1622) e suila metà de1 Seicento I'aggiornamento dei

quadri d'altare: l'uno, bituminoso, deII'Adorazione dei

gs. Scultore venero, Angelo

adorante, 1762 ca.

foro Diana,

r allattante e devoti

piedi, 1587.

¿0. Scultore veneto, Angelo

adorante, I762 ca.
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N,ialia Erizzo (.
(l a blieli.

Alla medesir

r:orr alzata a bir
rla doppie volut

sìsternato negli

clcgli affi'eschi d

che se accaclem

11 Paclovanino (

gr:azie alla do

pio'ano di Cinl
iro.bili Altan di

1'rrtista.

IÌopera, che

rur;sis¿r su un altr
r:¡:tto della Mafr
L)aniele (r-ron M

zio e dei conno

alla fase tarda d

Della stagior

zionata nel 1651

rnettere una p(

suppellettile e d

Palse e Annone

tabile a maestra

Minor voce I

zione dei due al

lrrowista di du

per I'altar rnagg

donna); alla tin
ordine e nitore;

Magi e sant'Antonio di Padova a firma CATALDO

FERRARI DIPINGEVA / IN PORTO GRVARO DEL

1650 i ADI 23 GIVGNO GiVNGNO (slc); l'altro

più articolato e di una certa qual eleganza, venuto

nel Settecento a sostituire I'originale taldo cinclue-

centesco. Lesistenza di un tipo diverso di altaristica

richiesta da tali dipinti - lignea dappr ima, rnarmorea

da poi - è segnalata dalle visite pastorali di Giacomo
41. Argentiere veneziano,

Croce astile, sec. XVIIL

-
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Maria Erizzo (1726) e del sopra citato Alvise Maria

Gabrieli.

Alla medesima temperie risponde l'altar maggiore

con alzata a binato di colonne corinzie fiancheggiate

da doppie volute e frontone spezzato, malamente ri-

sistemato negli anni Trenta del Novecento con danno

degli affreschi del Diana. I1 fornice ospita la bella, an-

che se accademica, pala di AÌessandro Varotari detto

il Padovanino (1588-1649) assicurata - è da credere

- grazie alla doppia mediazione di don Ciro Varotari

pievano di Cinto (1628-1675) possibile parente e dei

nobili Altan di San Vito che tenevano impegnato

1'artista.

IJopera, che raffigura la Madonna con il Bambino

assisa su un altro podio d'altare a commendare i1 con-

cetto della Mater Ecclesiae ed i Ss. Giovanni Battista e .

Daniele (non Marco, a motivo di quanto detto alf ini-

zio e dei connotati giovanili del personaggio), si data

alla fase tarda dell'attività del pittore.

Della stagione fa parte da ultimo ia sacrestia men-

zionata nel 1655 (l'apertura della porta va a comPro-

mettere una porzione del testo pittorico) dotata di

suppelìettile e de! lavabo, assai simile agli esemplari di

Palse e Arnone Veneto e analogamente a questi impu-

tabile a maestranza di Meduno, non già al Pilacorte.

Minor voce ha il Settecento,limitata alla trasforma-

zione dei due altari lateraÌi da iignei in marmorei; alla

prowista di due angeli adoranti di ma¡ca veneziana

per l'altar maggiore (oggi migrati su quello della Ma-

donna); alla tinteggiatura del vano per un criterio di

ordine e nitore; alla prowista di argenterie costituite

42.

rtiere veneziano,

¡ile, sec. XVIII.

az. Giuseppe Scalambrin,

Sacro Cuore, 194L

45



da una pace (non più esistente), tre lampade (citate

al 176l), incensiere, calice e croce astile (nel lobo

inferiore di questa ritorna ancora i'effigie di Santo di

Padova), tutte con i marchi della Serenissima.

Lultima fase è segnata da una incontroilata cresci-

ta della devozionalità che ha riscontro nei simulacri

della Madonna di Lourdes, di Santa Teresa del Bam-

bino Gesù, di San Luigi Gonzaga, di Sant'Antonio di

Padova (tornato alla carica), del Bambino di Praga,

dell'Immacolata (Ferdinando Stuflesser di San Ulrico

di Valgardena), de1 Sacro Cuore (Giuseppe Scalam-

brin, 1941), tutti di infima qualità.

Vi accedono i lavori di ingrandimento del coro,

di restauro di quadri e affreschi e di <decorazione

di tutta la chiesa, dovuta al pennello del noto artista

Michelin> autore di analogo progetto per Santa Maria

di Cordenons.

E si conclude. La lettura tra le pieghe dalle cir-

costanze che hanno interessato la chiesa di Settimo

consente di comprendere il significato delle singole

espressioni d'arte, il loro farsi e succedersi secondo un

sistema ovunque ricorrente: aspetto piÌr importante,

si ritiene, del minuto rendiconto degli episodi.

Paolo Goi
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